
ROMA «Andare avanti senza farsi inti-
midire»: lo afferma Luciano Violante,
il giorno dopo aver ricevuto la lettera
minatoria recapitata alla redazione de
«l’Unità». E ringrazia per la solidarietà
ricevuta, in particolare per quella
espressa dal presidente della Camera,
Pierferdinando Casini: «Mi ha fatto
piacere», ha commentato da ex presi-
dente di Montecitorio, «quando c’è
un’unità di questo tipo vuol dire che il
sistema democratico è forte».

Sulla lettera anonima sdrammatiz-
za, «ne ho viste di tutti i colori. Non è
questo che mi può intimidire», ha det-
to ieri il capogruppo Ds a Lecce duran-
te un convegno
sulla giustizia,
«ma bisogna an-
dare avanti con
determinazione e
serietà». Sulla na-
tura della missi-
va, comunque,
«vedrà la poli-
zia».

Violante, in
questi giorni al
centro di un at-
tacco personale
dal centrodestra, ricorda di aver chie-
sto «un approfondimento onesto dei
rapporti tra giustizia e politica. Mi pa-
re che il presidente Pera abbia raccol-
to questo invito. Gli sono grato, riflet-
terò sulle cose importanti che ha det-
to. Anch’io darò un contributo ulterio-
re». Il presidente del Senato, infatti,
invita a mettere fine allo scontro sul
passato: «Non sono interessato - anzi
lo considero un errore politico - al
gioco del rimpallo di responsabilità,
colpe, accuse, difese, critiche e autocri-
tiche», ha detto in un colloquio pubbli-
cato ieri sul «Riformista», «Violante
valuterà da sé se citare un anonimo e
appellarsi alla testimonianza di un
morto basti a convincere il senatore
Andreotti che lo accusa di avere trama-
to contro di lui». L’unico modo per
chiudere il «decennio oscuro dell’Ita-
lia», secondo Pera, è creare nuove re-
gole: «facciamo le riforme», a comin-
ciare da quella sulla giustizia, perché
tenerla «così com’è ammala la demo-
crazia». Ma, in linea con il governo, il
presidente del Senato aggiunge: «Ba-
sta con le accuse: chi vuol cambiare

non attenta all'autonomia dei giudi-
ci». È una «sfida», dice, «perché la stra-
da attuale porta solo al precipizio per
tutti. Se Violante condivide, agisca di
conseguenza in Parlamento. Se no, il
suo appello sarebbe solo un alibi».

L’esasperazione del rapporto tra
politica e giustizia, secondo Luciano
Violante, è dovuta al fatto che l’Italia
«ha visto più magistrati, più poliziotti,
più uomini politici, più imprenditori,
più giornalisti uccisi dal terrorismo e

dalla mafia. La legalità non è stato un
terreno comunemente condiviso: fin-
ché non lo sarà, purtroppo, le cose
andranno sempre così». Da condivide-
re con «un minimo di intesa fra mag-
gioranza e opposizione», dev’essere la
riforma dell’ordinamento giudiziario,
secondo il capogruppo Ds. Nel merito
ritiene un «fatto gravissimo» la durata
dei processi (che gli interventi del go-
verno «rallentano ulteriormente»), so-
prattutto «per quei cittadini che non
hanno potuto giovarsi di televisioni e
mezzi di informazione importanti»
per dire le loro ragioni. Suggerisce
inoltre di non vendere i beni confisca-

ti alla mafia, «per-
ché si rischia che
tornino nelle ma-
ni dei malavito-
si».

Condivisio-
ne anche nella lot-
ta al terrorismo,
aiutato proprio
«dal clima di lace-
razione tra le for-
ze politiche»: Vio-
lante apprezza
quindi l’invito

del premier perché tutti partecipino
alla manifestazione del 19 contro il
terrorismo: «Non ho dimenticato le
cose dette da Berlusconi nei confronti
del sindacato in occasione degli omici-
di Biagi e D'Antona. Adesso ha detto
una cosa positiva: cominciamo a dare
un segnale di unità perché il Paese
riacquisti la fiducia in se stesso».

Ma, nella schizofrenia della mag-
gioranza, se Pera cerca di rasserenare
il clima, Sandro Bondi riattizza gli in-
cendi. Il coordinatore di FI insiste: si
aspetta le «scuse» dalla sinistra dopo
l’assoluzione di Andreotti e attaccare
ancora il capogruppo Ds: «Noi credia-
mo che Andreotti abbia ragione quan-
do dice che Violante ha voluto inca-
strarlo».

Gianfranco Rotondi, vicino a But-
tiglione, invita a «darsi tutti una calma-
ta comunicativa», però poi copia Cal-
deroli riguardo alla lettera anonima:
«Mi pare sia un po’ come le telefonate
anonime ai sottosegretari Dc che si
volevano dare la scorta», dice l’espo-
nente del partito erede della Balena
Bianca... n.l.

Manifestare tutti contro
il terrorismo? Berlusconi
ha detto una cosa positiva
dopo gli attacchi al sindacato
sugli omicidi di Biagi
e D’Antona

L’ex presidente
della Camera

apprezza l’invito di Pera
perché cessino le liti e si

facciano le riforme: bene, ma
sulla giustizia serve un’intesa

‘‘‘‘

«La gente sta con Castelli». È il titolo di pagina 2 della Padania, le lettere e le
mail del lettori. Tutti, sarà un caso? invitano Bossi e Castelli a tener duro, a non
dare dimissioni, magari turandosi il naso perché, spiega deciso Claudio Raul di
Rho «chi non è al governo non conta». La tesi di questo lettore - ex An, leghista
da quattro anni - è che «il traditore Fini sia stato comprato con l’obiettivo di
costringere la Lega a uscire dal governo». Ma gli accenti e le argomentazioni
contro i «ladri di bambini» sono diversi. Ecco Lisetta Alberti da Agrate che si
scaglia contro «un manpolo di ipocriti farisei, purtroppo capitanati dall’ineffabi-
le Casini, contro i soggetti più deboli della nostra società: i bambini». E conti-
nua: «queste persone che si professano cristiani e poi non amano, anzi odiano i
bambini, altro che cristiani, vergogna, come diceva Gesù Cristo sepolcri imbian-
cati. E mi riferisco anche a Casini che predica bene e razzola male. Mentre i
traditori brindavano fuori dal palazzo, centinaia di padri e di madri di cui i
giudici avevano rubato i figli, piangevano disperatamente».

Ecco Sergio Sanguineti di Pietra Ligure: «Noi, genitori defraudati dei nostri
figli, insieme alla Lega rappresentiamo ben oltre il 10% della popolazione

votante». E ammonisce: «La dottoressa Pomodoro sappia che quei bimbi (che
oggi dovrebbero “brindare con il biberon allo scampato pericolo”) domani
prenderanno coscienza del furto subito e della speculazione fatta sulla propria
pelle da questo sciacalli cotnro i quali, come sembra che stia accadendo, trasfor-
meranno i biberon in kalashnikov, a dimostrare che quei mostri Dc-Pci non
hanno fatto che distruggere la società italiana».

Non solo genitori defraudati. C’è anche chi della vicenda dà una lettura
tutta politica, e non risparmia insulti: «Mollare ora è come dare la vittoria a
quattro vigliacchi - dice Giovanni Piero Clementi di Cameri - niente dimissioni
perché sarebbe quello che sperano e cercano di fare i nostri nemici... Tenete
duro». «Non cedere nella provocazione infame dei traditori e dei “casinisti”,
bensì reagire con forza e perseveranza» è lo slogan di Piergiacomo Pasini di
Odolo. «Ora, dopo l’imboscata dei soliti vergognosi voltagabbana dell’Udc e
anche di An, vi raccomando di non fare colpi di testa, ossia di non mollare con il
governo. I vergognosi saranno sicuramente smascherati e mandati a quel paese,
forse dai lor stessi momentanei compagni di viaggio, per non dire di merende».

«Non ci aspettavamo molto di più ma è chiaro che il
dato di ascolti non è buono». Marco Taradash non si
dispera, ma l’esordio de «La zona rossa», il talk show
politico su Rete4, è stato un flop: un «desolante» 2,47%
di share ottenuto (con 659 mila spettatori),
«L'obiettivo dichiarato - spiega Taradash - è un ascolto
intorno al 4% di share, cioè la metà di quanto il
venerdì sera fa abitualmente Retequattro». Difficoltà
dell’esordio, insomma, e ovviamente, aggiunge il
conduttore, «ci siamo scontrati con una giornata molto
complicata per il successo dell’”Isola dei famosi” e di
“Scherzi a parte”».Il pubblico non è abituato ai telk
show in prima serata, continua il conduttore; per non

parlare del venerdì, «serata complicata per
l'informazione, lo sa bene Antonio Socci che infatti ha
spostato il suo “Excalibur” di Raidue al giovedì». E il
venerdì non si trovano neppure i politici... Sul piano
della qualità, Taradash spiega che «ieri c'è stata troppa
animosità, troppi scontri inutili e dannosi per tutti.
Non deve più succedere», certo anche questo è un
difetto delle prime, ma promette di migliorare: «Devo
riuscire a mettermi più all'esterno della discussione».
La «Zona rossa» mira al massimo di «imparzialità»,
anche se Taradash, ex radicale passato a FI, mette le
mani avanti: «Non sarò neutrale a volte perché non
è la mia natura, ma imparziale sì».

Luana Benini

ROMA «Inconcepibile ciò che è accaduto
a “Zona Rossa”: si è usata la trasmissio-
ne per inviare un messaggio clamorosa-
mente di parte e per criminalizzare la
sinistra e il sindacato». Enzo Bianco, pre-
sidente del Comitato parlamentare di
controllo sui servizi segreti, esponente
della Margherita, ha partecipato venerdì
sera alla prima puntata del nuovo talk
show condotto su Rete4 da Marco Tara-
dash, che ha visto la destra, ancora una
volta, all’attacco del sindacato. Lo scon-
tro, in studio, è stato aspro (per il centro
sinistra era presente anche Giovanna
Melandri). «Sono dispiaciuto che sia fi-
nita così perché preferirei, per tempera-
mento, per storia personale, un confron-
to anche serrato, ma tranquillo, In qual-
che momento ho invece avuto la sensa-
zione di trovarmi nella fossa dei leoni».

Cos’è che non ha funzionato?

«La trasmissione doveva essere in-
centrata sul terrorismo. Invece, con le
immagini e con le affermazioni gravissi-
me dell’economista Renato Brunetta e
del direttore del “Giornale” Maurizio
Belpietro, con la conduzione di Tara-
dash, ha finito per inviare un messaggio
subliminale di criminalizzazione della
Cgil e della sinistra in genere».

Un messaggio di contiguità con il
terrorismo...
«E dunque di responsabilità oggetti-

va. Rispetto agli altri, La Russa, che pure
ha usato toni pesanti, sembrava persino
moderato...».

È toccato a lei difendere la Cgil
insieme alla Melandri.
«Io vengo da un storia diversa da

quella dei Ds. Spesso mi trovo in dissen-
so con le posizioni del sindacato, della
Cgil. Ma ho trovato che l’attacco sferra-
to in studio fosse profondamente ingiu-
sto. Inoltre valuto quelle posizioni estre-
mamente pericolose».

Perché pericolose?
«Perché il pericolo del terrorismo,

oggi, è vero e reale ed è criminale sottova-
lutarlo».

In che modo lo si sottovaluta?
«Con le posizioni ambigue o estre-

miste di una parte del movimento anta-
gonista (quelle ad esempio del rappre-

sentante del Carc di Torino che è stato
espulso dalla Cgil), ma anche strumenta-
lizzando il terrorismo a fini di politica
interna. Durante la trasmissione c’è sta-

to un vergognoso, inaccettabile tentati-
vo di utilizzare la vicenda del terrorismo
per criminalizzare chi oggi esprime, in
modi e toni assolutamente democratici,
il proprio dissenso nei confronti del go-
verno Berlusconi. Per questo sono anda-
to vicino a perdere la calma...».

Lei ha rimproverato, durante la
trasmissione, che non si fosse fat-
ta una analisi del terrorismo.
«Non mi è stato consentito di parla-

re del terrorismo. Di dire chi sono le Br,
quali sono i pericoli, quali gli attacchi al
Paese».

Se avesse potuto parlarne che co-
sa avrebbe detto?
«Di stare attenti. Per fortuna, grazie

ad una azione delle forze di polizia, ab-
biamo sgominato in larga misura le Br,
però ci sono altri pericoli nel nostro Pae-
se. Non c’è solo il terrorismo islamico,
ma anche l’area anarco-insurrezionali-
sta, alcune centinaia di persone che stan-
no passando al terrorismo vero e pro-

prio. Quando si inviano pacchi bomba,
in una fase delicata come quella che attra-
versa il paese, si rischia di fare morti...».

Come si sconfigge il terrorismo?
«Richiamando all’unità del Paese, in-

nanzitutto. Negli anni ‘70 e ‘80 si realiz-
zò un largo schieramento unitario, dalla
Dc al Pci. Ora non si può aderire alla
manifestazione unitaria del 19 novem-
bre e poi condurre nei giornali e nelle tv,
guarda caso di proprietà del premier,
una criminalizzazione vergognosa e peri-
colosa della sinistra e del sindacato».

Lei ha criticato la conduzione di
Taradash.
«Sono rimasto stupito. Chi conduce

trasmissioni di questo tipo deve essere
un arbitro imparziale, altrimenti, invece
di aiutare l’ascoltatore a formarsi una
opinione, finisce per dare solo suggestio-
ni emotive. In questo caso sbagliate: le
immagini fornite erano prevalentemen-
te di violenze accostate alle bandiere ros-
se, al sindacato... Inaccettabile».

Bondi: Andreotti ha
ragione, Violante ha
cercato di incastrarlo.
Ci aspettiamo
le scuse dalla
sinistra

Siamo il paese con
più magistrati, politici
poliziotti, giornalisti,
e imprenditori uccisi
dal terrorismo e
dalla mafia

Tra le lettere pubblicate dalla Pada-
nia, il giorno dopo il titolo «Brinda-
no con le lacrime dei bambini», ec-
co alcuni versi del “poeta” Gaetano
Tirloni, che ha raccolto il messaggio
anche se dimentica di scagliarsi con-
tro An e Ud per picchiare duro con-
tro «i giudici abati».

Disperati piangono gli afflitti
nelle camerate e sono tanti...
Di Stalin i giudici abati
qui li hanno segregati.
In nome del popolo i gulag son
tornati
a misura degli imberbi sfortuna-
ti...
Le sinistre plaudono ai recinti
della storia sono i veri vinti.
Il bimbo per esse è una cellula di-
sarmata
della massa una scheggia defor-
mata.
Quando un comunista entra in
magistratura
della compassione fa un’abiura...
Chiudano i lager, ghetti dell’infer-
no
e brucino con gl’inventor nel fuoco
eterno.
Intanto un «grazie» ai franchi ti-
ratori
del voto segreto idioti estimatori...

Violante: non mi lascio intimidire
Il capogruppo Ds dopo le minacce: andare avanti con serietà. Finché la legalità non sarà un terreno condiviso, non cambierà nulla

Dalle lacrime
ai kalashnikov

‘‘

Enrico Fierro

ROMA Per il centrodestra: Luciano Vio-
lante usò la Commissione antimafia co-
me un’arma impropria. Ordì complotti
contro la Diccì, pensò e organizzò la tra-
ma più velenosa: quella contro Giulio An-
dreotti. Per questa ragione, va «espulso»
dal mondo politico, per lui non c’è posto
in una sinistra che voglia dirsi riformista,
«deve chiedere scusa», e comunque non
deve «passarla liscia». In questi giorni di
passione, Violante ha chiarito mille volte
episodi del suo lavoro in Antimafia che la
destra agita come capi d’accusa. Ma so-
prattutto ha puntualizzato due cose im-
portanti: la prima è che la legge istitutiva
della Commissione imponeva di indaga-
re sui rapporti tra mafia e politica. La
seconda, è che la relazione finale venne
approvata con soli due voti contrari dai
cinquanta parlamentari membri (era il
1993, il pentapartito aveva la maggioran-
za assoluta e l’allora Pds poco più del
16%). Quel documento rimandava il giu-

dizio penale su Giulio Andreotti alla ma-
gistratura. Giulio Andreotti è stato proces-
sato, non dall’Antimafia, ma da tribuna-
li della Repubblica italiana e dopo dieci
lunghi anni assolto definitivamente dal-
l’accusa di essere il mandante dell’omici-
dio del giornalista Mino Pecorelli.

Questi sono fatti, che non sono basta-
ti al centrodestra pubblico accusatore, tri-
bunale e giuria nel processo contro Lucia-
no Violante: colpevole comunque. E le
accuse più dure sono venute proprio da
quegli ambienti che stanno usando come
una mazza ferrata la Commissione Te-
lekom-Serbia. Nata per piegare in due
l’opposizione, ricattarla, tenerla all’ango-
lo. Per mesi i nomi del segretario del mag-
giore partito d’opposizione, del presiden-

te della Commissione Ue e dell’ex mini-
stro degli Esteri sono stati sbattuti sui
giornali e indicati come percettori di una
tangente miliardaria frutto di vergognosi
accordi con un dittatore sanguinario. Per
questo scopo la Commissione si è avvalsa
di lettere anonime e dossier, delle testimo-
nianze di Igor Marini (faccendiere, pre-
giudicato, millantatore), attorno alla
Commissione si sono agitati riciclatori
pluripregiudicati, rottami dei servizi se-
greti deviati, massoni, esperti in affari
loschi pronti a tutto. A questa corte dei
miracoli si è dato spazio e credibilità. Un
esempio: il 13 novembre prossimo, la
Commissione sentirà per la terza volta
Antonio Volpe. Il personaggio è opaco, lo
si trova coinvolto in mille affari, è stato

collaboratore del Sismi (servizio segreto
militare), poi gli 007 lo hanno mollato
perché ritenuto di «assoluta non credibili-
tà». Nonostante ciò la Commissione lo
ha ascoltato e lo ascolta ancora, ma da
«libero audito», non da testimone vincola-
to - di fronte a un organismo che ha lo
stesso potere dell’autorità giudiziaria - a
dire la verità. Volpe era il consulente per-
sonale di Alfredo Vito (Forza Italia), che
lo aveva delegato a fare indagini in pro-
prio su un conto corrente sanmarinese
dove si sarebbe dovuta trovare la «prova
regina» delle mazzette a Prodi, Dini e
Fassino. Ed è la prima volta nella storia
delle Commissioni d’inchiesta che un sin-
golo parlamentare affida indagini - di
interesse collettivo - ad un privato cittadi-

no. Davanti ai magistrati torinesi Volpe
e l’onorevole Vito hanno dato versioni
contrastanti.

Per settimane i giornali e le tv della
famiglia Berlusconi hanno puntato il di-
to sui rapporti tra Donatella Dini e Cu-
rio Pintus, le cui parole sono diventate
subito verità acclarate e titolonoi sui gior-
nali. Pintus è in galera, il riciclaggio è la
sua specialità, i magistrati lo accusano di
aver favorito il lavaggio di soldi della
‘ndrangheta calabrese, nei rapporti della
polizia viene indicato come vicino ai servi-
zi segreti, persone del suo staff vantavano
rapporti stretti con Paolo Berlusconi. Stra-
ni personaggi. Ma più cresceva il livello
delle loro «rivelazioni esplosive», più au-
mentava l’esposizione mediatica della

Commissione e del suo presidente. Enzo
Trantino, avvocato catanese, un parla-
mentare siciliano di lunghissimo corso fi-
no a quel momento conosciuto solo per
una sua singolare proposta di legge: intro-
durre il termine «signorino» per i celibi in
tutti gli atti pubblici. Per difendere, spie-
gò nell’82, «l’ambiente maschile travolto
dal prevalere femminista». Oggi, Igor Ma-
rini - accusato di calunnia dalla procura
di Torino - chiede di essere sentito dalla
Commissione per la terza volta. Trantino
glissa e fa sapere di voler chiudere il «caso
Marini», sulla cui attendibilità «la Com-
missione si rimetterà alla magistratura di
Torino». Oggi, dopo che per mesi si sono
scandalosamente usate le sue dichiarazio-
ni e gli si è dato più di una patente di

credibilità. «Marini non è un collezioni-
sta di bufale». «Trattare Marini non è
stato un errore, come volevano alcuni,
secondo cui Marini era inattendibile a
priori, tout-court». «Marini? E’ un Pico
della Mirandola». Andava dichiarando il
presidente galantuomo. Povero «conte
Igor», ora lo scaricano tutti (dice oggi
Giampiero Cantoni, Fi: «Non siamo in
grado di dire se Marini è un teste vero o
falso». Diceva il 30 luglio: «Aumenta la
credibilità di Marini»), anche la Lega.
«Marini? Più lontano sta dalla Commis-
sione, meglio è», parola di Roberto Calde-
roli. Ma chi è per l’onorevole-presidente
Trantino il Marini di oggi? «Un uomo
dalla forte memoria e lucidità espositiva,
che segue una sua attività che potremmo
definire pseudologia fantastica...». Il lin-
guaggio è forbito, sa di vecchia pretura,
ma grazie alla «pseudologia fantastica»
di Marini, Prodi, Fassino e Dini sono
stati messi alla gogna. Processati non da
un Tribunale, neppure da una Commis-
sione parlamentare, ma dalla sua maggio-
ranza. Qualcuno chiederà scusa?

‘‘
Enzo Bianco

presidente del Copaco

la Padania

Chi accusa Violante di aver messo alla gogna il senatore Andreotti ha tentato di usare Marini per diffamare Fassino, Prodi, Dini, Rutelli

Come si costruisce una «commissione canaglia»

«A Zona Rossa su Rete4 si parlava di terrorismo, ma la vicenda in studio è stata utilizzata per sferrare un attacco vergognoso a chi si oppone a Berlusconi»

«Sinistra e sindacato criminalizzati nel talk show»

Il leghista poeta
contro
i «gulag infantili»

Il capogruppo
Ds alla Camera,
Luciano Violante

Taradash, esordio deludente: risse e flop di ascolti
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